FAMIGLIA
Diventa fondamentale la battaglia culturale e politica contro chi cerca di svilirne il concetto stesso

Forum più agguerito per sfide più radicali

Da Roma Pier Luigi Fornari 
Ripensare il passato per progettare il futuro. A dieci anni di distanza dalla sua nascita il Forum delle associazioni familiari fa la verifica del cammino fino ad oggi compiuto e prepara il rilancio di una grande idea di organizzazione delle famiglie, perfezionando la sua formula, cioè l'essere "associazione di associazioni", come sancito dal Patto con cui le varie realtà familiari hanno iniziato a cooperare. 
Nella sua relazione infatti la presidente del "Cartello" delle famiglie, Luisa Santolini, ha sottolineato come sia stato raggiunto uno degli obiettivi più difficili prospettati dal Patto associativo: «Siamo riusciti ad "essere coro"», cioè i vari organismi familiari hanno dato vita «a un'organizzazione unitaria e pluralistica, attraverso la quale manifestare un impegno comune e sinergie convergenti su specifici obiettivi», nella salvaguardia della specificità di ogni associazione.
La presidente ha elencato di seguito i numerosi risultati raggiunti in questi anni di attività. La sua relazione guarda però avanti. «Abbiamo fatto molta strada - ha ammonito -, ma per scommettere sul futuro del Forum non possiamo nasconderci che le sfide che ci attendono sono sempre più radicali e decisive». Tutto ciò comporta una maggiore presa di coscienza dei compiti che stanno dinanzi a cominciare dal rendere più consapevole l'appartenenza allo specifiche carattere familiare che accomuna le associazioni che fanno parte del Forum. Fondamentali poi il confronto culturale e la declinazione della dimensione politica.
Monsignor Giuseppe Anfossi, membro della Commissione Famiglia e vita della Cei, dopo aver dedicato ampia attenzione ai primi anni di vita del Forum, ha analizzato i cambiamenti che esigono oggi una ridefinizione di strategia. «In questi dieci anni il tema della famiglia ha conquistato - ha osservato il vescovo di Aosta - un forte e diffuso interesse sociale. Ma nel contempo è entrato in crisi il concetto stesso di famiglia e matrimonio: adesso si parla di fa miglie al plurale e gli attacchi provengono da ogni settore politico». Peraltro, ha aggiunto il presule, «la diaspora dei cattolici avvenuta su diversi orientamenti politici rende sempre più laborioso ottenere una loro convergenza su temi nei quali è in gioco la visione cristiana della vita e della famiglia». L'effetto è che il concetto di famiglia subisce «un forzato spostamento verso posizioni estreme». Tutti questi cambiamenti, ha argomentato monsignor Anfossi, comportano per il Forum una ridefinizione di strategie, obiettivi, metodi e argomentazioni. Ma induce a sperare, ha detto ancora il vescovo, «il fatto che le attività promosse dal Forum in questi dieci anni, i risultati ottenuti, l'autorevolezza acquisita, sono molto al di sopra della più ragionevole e fiduciosa attesa che si poteva nutrire al tempo della sua nascita. Quindi il rilancio è possibile».
Ciro Intino, vicepresidente del Forum, ha insistito sulla «cultura integrativa e di dialogo» che costituisce «il banco di prova per essere fino in fondo un Forum di associazioni che, mentre condividono una finalità, rimangono costitutivamente autonome sebbene fortemente connesse fra loro da legami non gerarchici ma di reciproco servizio». In questi anni, ha assicurato, «è emersa un'attitudine, una volontà, anche se non sempre una effettiva capacità, di fare e costruire una rete associativa rispettosa, anzi capace di valorizzare i percorsi di ogni singola associazione con riferimento ai temi della politica familiare». Inoltre, ha aggiunto Intino, il riferimento all'esperienza di ogni singola associazione «deve sempre più fondare, ispirare, alimentare e condizionare positivamente la qualità e l'esercizio della nostra rappresentatività politica. Esse, le esperienze in atto, ci consentiranno di crescere nella nostra capacità, di tradurre i nostri principi in politiche autenticamente distintive e promozionali della famiglia sul piano sociale».
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